
FRANCESCA LAZZARATO

II Patricio Guzmán, ottanten-
ne documentarista cileno cui 
dobbiamo la memorabile trilo-
gia La Batalla de Chile e il notevo-
le La memoria del agua, in una re-
cente intervista al País ha fatto 
presente che «ogni creatore ha 
un tema ossessivo, che lo riem-
pie. Per alcuni è una città o una 
persona, per me è la memoria 
di questo paese». La stessa cosa 
potrebbe dire Nona Fernánd-
ez,  attrice,  commediografa e  
soprattutto una delle migliori 
scrittrici  latinoamericane  di  
oggi, assai più giovane di Guz-
mán (è nata a Santiago del Cile 
nel 1971) ma come lui in lotta 
con la desmemoria, la terribile 
smemoratezza  che  in  questi  
giorni ha portato un pinocheti-
sta di ritorno come Antonio Ka-
st al ballottaggio per la presi-
denza della Repubblica.

La  scrittura  di  Fernández,  
sia destinata al teatro o si di-
spieghi in romanzi o in novel-
le, mette sempre in primo pia-
no il ruolo di una memoria che 
per anni si è cercato di steriliz-

zare con l’insistente  invito a  
voltare pagina e ignorare le ci-
catrici, accompagnato dal  co-
stante negazionismo della de-
stra e dall’appropriazione isti-
tuzionale del lutto collettivo, 
travasato  in  stanche  cerimo-
nie ufficiali. 
PER AVVENTURARSI in quella vo-
ragine tenebrosa che sono gli 
anni della dittatura (esplorata, 
per fortuna, da scrittori come 
Pedro Lemebel e Diamela Eltit, 
solo per citarne due fra i più no-
ti del nostro paese, come da 
molti altri, spesso appartenen-
ti alla «generazione dei figli») 
Fernández parte da esperienze 
personali, si serve di un’imma-
ginazione  vivacissima  che  a  
volte assume tinte surreali o 
gotiche, come in Mapocho, e fa 
ampio riferimento ad elemen-
ti pop legati a cinema, televi-
sione, fumetti, musica. 

Ritroviamo questo procedi-
mento anche in Voyager, edito 
in Cile nel 2019, approdato in 
Italia nella brillante traduzio-
ne di Carlo Alberto Montalto e 
appena uscito presso gran vía 
(pp. 138, euro 14): un testo che 
non appartiene alla narrativa 
pura e difficilmente si può defi-
nire un saggio o una cronaca, 
ma si presenta come ibrido e 
indefinibile (sempre che ci sia 
bisogno  di  applicargli  una  
qualsiasi  etichetta),  attingen-
do senza esitazioni a tutti e tre 
i generi. Una proposta, insom-

ma, che ignora volutamente li-
miti formali e temporali per af-
frontare il tema della memo-
ria da molteplici angolazioni. 
Il titolo rimanda, non a caso, al-
le sonde spaziali lanciate negli 
anni ’70 dalla Nasa per esplora-
re il  sistema solare (si  stima 
che saranno attive almeno fi-
no  al  2025),  equipaggiate  in  
modo da «registrare» brandelli 
di universo e portare un breve 
messaggio fatto di simboli e ci-
fre a possibili presenze aliene. 
A BORDO di un Voyager imma-
teriale, infatti, Fernández viag-
gia in un cosmo dove trovano 

spazio la dimensione intima e 
quotidiana, il mito greco, l’a-
stronomia,  l’astrologia,  la  
scienza medica, sogni e incu-
bi, la storia cilena recente, foto 
di famiglia, l’elenco delle innu-
merevoli, assurde dichiarazio-
ni  di  una stupidità  decisa  a  
«trattenerci nell’orizzonte di 
eventi del grande buco nero in 
cui siamo sul punto di naufra-
gare» ( per esempio la terra che 
è piatta, il cancro «che si cura 
col veleno di una rana», l’Olo-
causto che non è mai avvenu-
to, le donne «che tramano pia-
ni per mortificare gli uomini», 

il  riscaldamento  globale  che  
non esiste). E poi il discorso del 
liceale Dante (figlio dell’autri-
ce), invitato a commemorare il 
Plebiscito contro la dittatura 
con un discorso prontamente 
censurato,  perché  non  offre  
sponde  agli  intolleranti  dai  
quali troppo si è tollerato, i ri-
cordi  d’infanzia  e  quelli  di  
una nazione intera, il video su 
cui  scorrono  le  puntate  in  
bianco e nero di Cosmo, serie 
divulgativa  dell’astrofisico  
americano Carl  Sagan  (uno  
dei padri delle Voyager) capa-
ce di offrire a una «bambina 
del Sud» la possibilità di in-
traprendere un viaggio di co-
noscenza «verso un’altra real-
tà possibile, lontano da spara-
torie e coprifuochi». 
FERNÁNDEZ incatena liberamen-
te,  con grande naturalezza e 
con sottile rigore, associazioni 
e digressioni pronte a formare 
una costruzione solida e perfet-
ta la cui prima pietra è rappre-
sentata dall’incipit, in cui l’an-
ziana madre di Nona si sottopo-
ne a un esame neurologico per 
scoprire la causa di improvvisi 
svenimenti  accompagnati  da  
perdita di memoria, e viene in-
vitata dal medico a ricordare 
qualcosa di piacevole; mentre 
lei ripensa alla nascita della sua 
bambina, la figlia vede appari-
re sul monitor una lampeggian-
te,  luminosa  costellazione  di  
neuroni che la induce immedia-

tamente ad accostare cosmo e 
cervello umano, l’infinito e l’in-
finitamente piccolo. Un collega-
mento dal quale nascerà una 
spirale di racconti, dati e rifles-
sioni che, per  mezzo di una 
scrittura come sempre incante-
vole,  stabiliscono  una  conti-
nua tensione tra l’uomo e l’u-
niverso, tra l’immaginazione 
e la menzogna volontaria e in-
volontaria, tra l’identità per-
sonale e la storia collettiva, in 
primo luogo quella non uffi-
ciale, mentre «la luce del pas-
sato illumina il nostro presen-
te» e la memoria - inclusa quel-
la del corpo, così potente e co-
sì spesso inascoltata - defini-
sce ciò che siamo e ci proietta 
verso il futuro.
NELLA RICCA, TURBINANTE galas-
sia di  immagini  proposta  da  
Voyager, spiccano quella di un 
matriarcato consapevole, ironi-
co e solidale (Fernández, la ma-
dre che costruisce la propria vi-
ta fuori dalle regole patriarcali 
e senza appoggio maschile, la 
nonna  che  scaglia  furiosa  il  
grembiule contro il televisore 
quando compaiono Pinochet e 
il suo ideologo Jaime Guzmán), 
quasi un annuncio del batta-
gliero  femminismo futuro,  e  
un’altra infinitamente prezio-
sa: il deserto di Atacama, affol-
lato di suggestioni,  di  silenzi 
parlanti, di presenze fantasma-
tiche come quelle dei ventisei 
prigionieri politici uccisi il di-
ciannove ottobre del 1973 dalla 
Carovana della Morte, sepolti 
nella sabbia e poi esumati e for-
se gettati in mare perché nessu-
no potesse ritrovarli. 

Una  costellazione  di  corpi  
cui ne corrisponde un’altra, la 
Constelación de los caídos, che su 
proposta di Amnesty Internatio-
nal avrebbe dovuto portare i no-
mi dei caduti, rinominando ven-
tisei stelle visibili dal deserto, il 
miglior luogo al mondo per os-
servare il cielo. Nona Fernández 
è stata la «madrina» di una stella 
che, se il progetto fosse andato a 
buon fine, si sarebbe chiamata 
Mario Arguelles Toro come uno 
degli uccisi, un dirigente sociali-
sta di trentaquattro anni che si 
guadagnava la vita guidando un 
taxi, e la cui vedova si ostina a 
pretenderne le ossa: di lei, di lo-
ro, del giovane astronomo che 
scoppia a piangere mentre li  
commemora nel gelo notturno 
del deserto, Voyager ci racconta 
con asciutta ed efficace man-
canza di retorica.

Non si può non ricordare, in-
fine, che sebbene sia stato scrit-
to nei mesi precedenti all’estalli-
do - l’esplosione sociale dell’ot-
tobre 2019 che ha imposto la 
necessità di una nuova Costitu-
zione - il libro è apparso in Cile 
proprio in coincidenza con la ri-
volta, ed è difficile separarne la 
lettura dalle speranze e dall’in-
dignazione espresse in un’ im-
mensa  protesta,  al  grido  di  
«non era depressione, era capi-
talismo», contro quello che Fer-
nández definisce «un neoliberi-
smo abusante». 

È davvero tempo, insomma, 
che il Cile riesca a staccarsi, co-
me  un  autentico  Voyager,  
dall’ancoraggio fin troppo so-
lido e duraturo allo spazio del-
la dittatura.

Fiori per i caduti di Atacama foto di Paula Allen; sotto, Nona Fernández foto di Sergio Lopez Isla

L’autrice accosta il cosmo alle complesse connessioni 
del cervello umano, l’infinito e l’infinitamente piccolo

Il vero nome di Nona Fernández è Patricia, ma tutti la 
conoscono con il soprannome derivato dalla parola che 
da bambina diceva più spesso: «No». Nona sostiene 
di fare l’attrice per puro piacere, e la scrittrice «per dare 
fastidio e non dimenticare quel che non va dimenticato». 
Ha fondato con il marito Marcelo Leonart, regista e 
scrittore, la compagnia teatrale Merry Melodies, che ha 
messo in scena due copioni suoi, «El taller» (ispirato alla 
vicenda di Mariana Callejas, presunta scrittrice e 
membro della Dina) e «Liceo de niñas», in cui rievoca 
gli anni dell’adolescenza durante la dittatura. 
È autrice di sei romanzi per i quali ha ricevuto 
numerosi premi, compreso il Sor Juana Inés de la Cruz 
assegnato nel 2017 a «La dimensione oscura», 
pubblicato in Italia da gran vìa, come «Mapocho» 
e Fuenzalida. «Space invaders» e «Chilean electric», 
invece, sono editi in italiano da Edicola Edizioni. 
Il suo ultimo libro, «Preguntas frecuentes» (Alquimia 
Ediciones, 2020), è un dialogo tra due donne che 
vivono il tempo della pandemia. 

Una costellazione

che illumina i ricordi
«Voyager» della scrittrice cilena di «Mapocho», pubblicato da gran vía 

NONA FERNÁNDEZ
C’è anche la storia 
dei 26 prigionieri 
politici uccisi 
e dispersi nel 
deserto di Atacama

L’ultimo libro è un dialogo di donne in pandemia

Tra le galassie, 
spicca quella 
di un matriarcato 
consapevole, 
ironico e solidale
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Gino De Dominicis, fotografia, anni 70

ARIANNA DI GENOVA

IIIl Forte Malatesta di Ascoli 
Piceno è un luogo misterioso e 
dalla potente energia, intercet-
tata anche da Antonio da Sangal-
lo il giovane nella sua ricostru-
zione cinquecentesca, quando si 
affidò alla forma di una stella ir-
regolare. Nei suoi spazi, in que-
sti giorni, il Forte intreccia due 
storie che esorcizzano la morte 
e insieme connettono diverse 
sequenze temporali: da lato, c’è 
la narrazione del museo dell’Al-
to Medioevo con alcuni reperti 
del sepolcreto longobardo di Ca-
stel Trosino, venuto alla luce 
nel 1893, durante lavori agrico-
li (oltre ai corredi funerari ci so-
no anche le oreficerie gote di Ar-
quata  del  Tronto);  dall’altro,  
ospita una mostra che s’inerpi-
ca sui sentieri concettuali del 
contemporaneo, calamitando a 
sé, come nume tutelare, l’arti-
sta che più ha lavorato intorno 
all’invisibile, all’idea (anche lu-
dica) di sparizione e ritorno in es-
sere: Gino De Dominicis. 
LA  RASSEGNA  NAZIONALE  che  
«racconta»  quest’anno  il  Pre-
mio Marche nel suo fuoriusci-
re dalla regione, guidata da An-
drea Bruciati, con la collabora-
zione di Stefano Papetti (diri-
ge le Collezioni comunali di 
Ascoli Piceno, tra cui la magni-
fica Pinacoteca e la galleria Li-
cini e nell’occasione è curato-
re dell’omaggio artistico alla fi-
gura di Cecco d’Ascoli, poeta, 
medico, filosofo e astronomo 
condannato al rogo dall’Inqui-
sizione nel 1327) si intitola Il  
tempo, lo sbaglio, o spazio: Gino 
De Dominicis. 

Visitabile fino al 27 marzo 
2022,  la  collettiva prende in 
prestito  il  titolo  di  un’opera  
che fu presentata nel 1970 alla 

galleria l’Attico, il grande sche-
letro  con i  pattini  a  rotelle,  
chiudendo così il cerchio con 
la  necropoli  longobarda.  
Aprendo  però  un  confronto  
che vede l’artista di Ancona so-
spendersi e rendersi inafferra-
bile fra i linguaggi che più han-
no segnato il dopoguerra e poi 
i decenni successivi (in un dia-
logo virtuale con Prini, Agnet-
ti  Manzoni,  Pascali,  Marisa  
Merz, Cintoli, ma anche con al-

cuni  pionieri  «onirici»  come 
De Chirico e Scipione e, per ar-
rivare all’oggi, Paola Pivi, Ste-
fania Galegati, Diego Perrone. 
DE DOMINICIS nel percorso alle-
stito, che «puntella» con conti-
nui  rimandi  e  tornando più  
volte a reclamare la sua pre-
senza, assume le sembianze, - 
attraverso i suoi disegni che in-
troducono all’inconoscibile - di 
un deus ex machina o quella di 
un demone interiore. 

«Il  concept  della  mostra  -  
spiega Andrea Bruciati - pren-
de spunto da un’opera in cui 
convivono la vanitas della vita e 
la morte, ma anche l’ironia e il 
cinismo che connota l’uomo 
contemporaneo. Le tre coordi-
nate da lui condensate, sono 
proprie della nostra sensibili-
tà, poiché evidenziano il  no-
stro limite e la nostra finitezza 
e, allo stesso tempo, sono un ar-
gomento di riscatto per la no-
stra stessa natura. De Domini-
cis, in fondo, è anche un inse-
gnamento a cui tutti gli artisti 
dovrebbero  continuamente  
guardare: il qui e ora e la capa-
cità, pur sbagliando, di andare 
oltre se stessi. È sempre anda-
to contro il politicamente cor-
retto, contro un appiattimen-
to al consenso e lo definirei 
l’ultimo dei romantici».

L’esposizione  del  Premio  
Marche tende a  rimettere al  
centro alcune istanze dell’arte 
contemporanea, non prescin-
dendo più dalla sua figura di ou-
tsider.  «Ritengo che  i  grandi  
maestri  siano  una  calamita  
sempre attrattiva o non sareb-
bero tali - continua Bruciati -. 
Magari non vengono compresi 
subito. Credo che l’ego strari-
pante di  Gino  De Dominicis  
non abbia giovato a intessere 
delle proficue relazioni. Ma la 
sua importanza è evidente per 
tutta la generazione degli anni 
Novanta, da Cattelan (l’ultima 
scultura aerea all’HangarBicoc-
ca è una citazione, per fare un 
esempio) a Pivi, Presicce e mol-
ti altri. Scipione e De Chirico, 
invece, rispondono alla neces-
sità di contestualizzare storica-
mente la sua figura per troppo 
tempo rimasta  in  un limbo,  
quasi che fosse uscito da chissà 
quale strano esperimento labo-
ratoriale. In realtà, vi è una sen-
sibilità  metafisica  e  surreale  
molto pronunciata, che viene 
rinverdita da De Dominicis e i 
suoi  disegni  giovanili  sono  
espressione  di  un’attenzione  
evidente al dato del subconscio 
che, successivamente, oggetti-
vizza nelle tante rappresenta-
zioni totemiche». 

SCAFFALE

Istantanee da un album di famiglia che interroga l’essere comunità

Gino De Dominicis,
quella «vanitas»
in forma di riscatto
La rassegna del Premio Marche ad Ascoli Piceno
tributa un omaggio all’artista nel Forte Malatesta

GIACOMO GIOSSI

IIMassimo Zamboni aveva 
già abituato i suoi lettori con 
L’eco di uno sparo del 2015 a 
quell’impasto  originale  e  
personalissimo in grado di 
intrecciare  memoria  priva-
ta, e nello specifico famiglia-
re, e storia pubblica senza pe-
rò mai rinunciare ad un gu-
sto non banale per il roman-
zesco,  per  la  narrazione  e  
per il  piacere della lingua. 
Ora con La trionferà (Einaudi, 
pp. 234, euro 19,50), Zambo-
ni non solo prosegue in un 
percorso autoriale tra auto-
biografia e storia, ma attra-
verso la singolarità di un pae-

se come Cavriago - in provin-
cia di Reggio Emilia - affron-
ta la memoria politica di una 
nazione attraverso quella di 
un centro composto da poco 
meno di diecimila anime.
CAVRIAGO,  noto  alle  crona-
che per il busto di Lenin (ora 
sostituito da una copia) è un 
luogo paradigmatico di un 
mondo - quello della pianura 

emiliana in particolare - che 
ha saputo vivere, potremmo 
dire, in maggioranza l’oppo-
sizione.  Cavriago  dunque  
non proprio lo specchio di 
una nazione, ma in qualche 
modo la sua anima. L’essen-
za di un discorso politico che 
ha avuto una sua specificità 
tutta emiliana. Una terra abi-
tuata al dialogo e al bene co-
mune, senza però la necessi-
tà di un compromesso obbli-
gatorio e perenne. Un luogo 
dove l’ideologia batte diretta-
mente nel cuore perdendo 
ogni sua rigida accezione teo-
rica, ma definendo con prag-
matismo nella pratica quoti-
diana un futuro possibile.

La  trionferà  prende avvio 
dalla fine dell’Ottocento, dal-
le lotte contadine per raccon-
tare l’evoluzione politica ed 
economica di un luogo che 
fu poverissimo e poi divenne 
classe  media,  un  racconto  
che ad un certo punto si in-
treccia  con  la  biografia  
dell’autore, giovane lettore 
(e diffusore) de l’Unità. 
UNA NARRAZIONE  che  tiene  
unite le figure raccontate co-
me pezzi di un’unica biogra-
fia, vero e proprio elemento 
distintivo di un’idea politica 
visionaria che ebbe le sue ra-
dici nella storia di ogni singo-
lo abitante. Massimo Zambo-
ni racconta così l’incredibile 

rapporto che lega Cavriago 
alla figura di Lenin e alla stes-
sa rivoluzione, fino all’av-
vento del fascismo e al ri-
torno con la Repubblica di 
una  maggioranza  comuni-
sta pressoché perenne. L’au-
tore è molto attento ad evita-
re il facile gusto per il folklo-
re di un comunismo che oggi 
ha il sapore di una vecchia 
cartolina definendo invece i 
contorni di un mondo che fu 
capace di contenere dentro 
di sé enormi contraddizioni, 
ma anche e soprattutto un 
vero e proprio popolo.

Risulta così quasi incredi-
bile constatare oggi l’apertu-
ra d’orizzonte di un’ammini-

strazione  comunale  che  
guardava realmente al mon-
do come unico confine e che 
aveva  una  fiducia  estrema  
verso ogni tipo di produzio-
ne  culturale,  anche  quelle  
molto lontane dalla propria 
storia.
QUELLO CHE ZAMBONI raccon-
ta non è però la storia di un 
caso, di un’eccezione, ma la 
storia di un luogo che seppe 
offrire  spazio  e  libertà  di  
espressione critica e al tem-
po stesso fiducia e che come 
tale rivelò una comunità ca-
pace di vivere senza paura 
le proprie scelte. Un vero e 
proprio album di  famiglia  
con  l’inevitabile  nostalgia  
per chi non c’è più, ma an-
che con il desiderio, dato da 
una brace antica, di inven-
tarsi un nuovo modo di esse-
re una comunità.

CLOTILDE BARBARULLI

II Parlare di Liana Borghi che 
ci ha lasciat* non è facile perché 
il legame affettivo è strettamen-
te collegato all’intreccio politico 
culturale:  nel  suo cammino e  
nei suoi slanci apriva e spostava 
orizzonti e da lì ci ha detto ad-
dio. Quando da Bologna si trasfe-
risce  all’Università  di  Firenze,  
Liana s’impegna a creare una in-
terazione fra l’allora Libreria del-
le donne, il Giardino dei Ciliegi, 
l’Università e la comunità inter-
nazionale Lgbtq che frequenta-
va. Con il progetto intercultura-
le Raccontar/si inizia la nostra 
più stretta collaborazione, chie-
dendoci con Sara Ahmed «Se a 
causa dell’ineguaglianza e l’in-
giustizia del mondo diventiamo 
femministe, che tipo di mondo 
stiamo  costruendo?».  Sotto  la  
sua spinta il Giardino così si apre 
ai temi del lesbofemminismo e 
dei nuovi studi di genere, acco-
gliendo suggerimenti post-iden-
titari,  post-strutturalisti,  post-  
coloniali e queer. La prima scuo-
la residenziale estiva, in collabo-
razione con la SIl di cui è stata 
fondatrice, è del 2001 e continua 
fino al  2008, interrompendosi  
per mancanza di sostegni pubbli-
ci ma articolandosi in varie ini-
ziative e convegni annuali: que-
st’anno «Neomaterialismo e fan-
tascienza delle donne: intrama-
zioni» (30 e 31 ottobre), ideato da 
Liana anche se poi non ha potu-
to  seguirlo  di  persona.  Il  sito  
www.raccontarsialgiardino.it racco-
glie i materiali relativi a queste 
esperienze mettendo in luce i te-
mi trattati spesso anticipatori di 
problematiche  odierne,  quali  
agentività ed empowerment, di-
versità, figur/azioni, il post-colo-
niale,  archivi  dei  sentimenti,  
utopia della politica e politica 
dell’utopia. 
LIANA HA SEMPRE LAVORATO sull’a-
nalisi e decostruzione di dicoto-
mie - con Donna Haraway e il 
concetto di naturcultura, il ma-
nifesto cyborg, gli umani e non 
umani delle sue specie-compa-
gne - e con Teresa De Lauretis e 
Judith  Butler  per  la  ricerca  
dell’altro che è in noi. Quindi le 
teorie dell’affetto incontrate nel-
la pedagogia queer di Eve Sedg-

wick. Con la sua curiosità instan-
cabile ha poi riflettuto sugli stu-
di neomaterialisti  cercando di 
spostare i confini tra l’umano e 
il non-umano, corpo e materia, 
ponendo domande su come vi-
viamo queste idee, e come que-
ste  agiscano  sulle  pratiche  di  
omologazione, connivenza o re-
sistenza nell’insopprimibile po-
tere del reale. Ha anche lavorato 
sull’archiviazione dei sentimen-
ti nelle culture pubbliche, cer-
cando risposte culturali e politi-
che di dissenso e resistenza, nel-
le scritture sul trauma per vio-
lenze  omofobiche,  xenofobe,  
razziste, nelle narrazioni di mi-
granti, e nei documenti delle dia-
spore dei neri o degli ebrei. Poi la 
teoria quantistica con Karen Ba-
rad e la pratica della diffrazione 
nel leggere/legare in modo crea-
tivo vari scritti l’uno con l’altro 
per «“attraversare confini disci-
plinari e modificare testi diversi 
aprendone il significato», infine 
l’interesse per Bayo Akomolefe 
e le sue storie di fallimenti, feri-
te, e di «tutte le cugine delle cre-
pe». Di fronte a tali orizzonti di ri-
cerca, come anche le più giovani 
testimoniano, Liana si configura 
maestra di pensiero e di prati-
che,  in  un  confronto/scambio  
continuo e fecondo.
SE A RACCONTAR/SI Liana chiede-
va, implicitamente, ogni volta, 
di contribuire a realizzare una 
piccola utopia contingente, co-
struita nell’immediato pratican-
do una socialità amorevole e tra-
sformativa, creando «legami fat-
ti di interrelazione, di reciproci-
tà, di vicinanza», ha indotto chi 
l’ha frequentata a ripensare gli 
affetti, riconsiderando in modo 
etico-politico neomaterialista la 
kinship, la famiglia non biologi-
ca, quelle relazioni intramate di 
atti di cura reciproca e del piace-
re di stare insieme condividen-
do passioni, legami emotivi e re-
ti solidali.

«La trionferà» 
di Massimo 
Zamboni, 
pubblicato 
da Einaudi 

La mostra prende 
il titolo dal suo 
scheletro degli anni 
’70, «Il tempo, lo 
sbaglio, lo spazio»

Addio alla studiosa 
e attivista Lgbtq, 
tra le fondatrici 
della Libreria delle 
donne di Firenze 

ROMA ARTE IN NUVOLA

La seconda edizione della fiera di arte 

moderna e contemporanea 

(conclusasi domenica con oltre 

24mila visitatori, 400 collezionisti, 

ideata da Alessandro Nicosia con la 

direzione artistica di Adriana 

Polveroni in collaborazione con 

Valentina Ciarallo, che ha visto 159 

espositori nei 7000 mq della Nuvola 

progettata da Fuksas tra gallerie, 

progetti speciali, editori) si terrà dal 16 

al 20 novembre del 2022. Il premio The 

Best, offerto dalla Regione Lazio, è 

stato assegnato alla galleria Matèria e 

alla Ex Elettrofonica; il premio Rock 

per l’originalità è andato alla galleria 

Marina Bastianello di Mestre, Venezia; 

il premio Young ex aequo alla galleria 

Basile Contemporary di Roma e 

galleria Talk Bruxelles, mentre 

l’Absolute Modern ha guardato alla 

galleria Ferrarin di Legnago e una 

menzione speciale è andata alla 

qualità di Mazzoleni di Torino (sarebbe 

stato da segnalare anche lo stand di 

Verolino di Modena con i suoi arazzi di 

Calder, Tremlett, Max Ernst). Buono il 

giro di affari secondo i pareri di alcuni 

professionisti del settore. Mazzoleni 

sold out con Marinella Senatore (ma 

anche Bonalumi), Michela Rizzo ha 

venduto un pezzo storico di Claudio 

Costa, «Il gioco delll’oca» e anche 

opere di Camilla Alberti (in mostra 

con «Alter Eva» alla Strozzina), la 

galleria Alibi di Atene ha svuotato il 

suo stand e Bastianello di Mestre ha 

piazzato 5 opere di giovani. Ottima la 

performance della fotografia in fiera.

IL RICORDO

La socialità trasformativa 
e amorevole di Liana Borghi
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